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E' un voto 

anche contro 

la censura 
Il cinema Italiano guarda 

all'esito elettorale di dome 
nica e lunedi con la soddi
sfazione di chi ha contri
buito al successo di un Im
pegnativo cimento democra
tico e con la speranza che 
il voto del 12-13 maggio con
tribuisca a una svolta. Ve 
stato e v*è un profondo le
game fra la verifica com
piuta dal popolo italiano po
chi giorni or sono e alcune 
battaglie • che 1 cineasti, 1 
critici, gli operatori culturali 
e le organizzazioni sindaca
li combattono da anni. Se, 
infatti, il responso delle ur
ne fra l'altro ha voluto dire 
che la maggioranza degli 
Italiani è abbastanza eman
cipata, responsabile e laica' 
per respingere tutele non 
volute e appelli all'Intolle
ranza e all'integralismo, que
sto significa che hanno avu
to ragione quanti individua
no nell'istituto della censu
ra amministrativa e nello 
frequenti interferenze del 
potere giudiziario strumenti 
repressivi e anacronistici, in 
pieno contrasto con la ma
turità delle grandi masse. 
Da troppo tempo si svolge. 
sotto i nostri occhi, uno spet
tacolo mortificante In cui 
magistrati e valletti di Ma
dama Anastasia si affatica
no a forza di sequestrare e 
sforbiciare film: un lavoro 
che nessun codice riuscirà 
mal a rendere nobile e che 
offende In primo luogo l'uomo 
della strada, il pubblico, ogni 
spettatore in età adulta re
trocesso allo stadio di una 
infanzia senza fine. 

L'Italia che si è pronun
ciata contro l'abrogazione 
della legge per il divorzio 
certo • è parte di quel paese 
evoluto e provvisto di una 
coscienza critica, tante vol
te invocato dagli avversari 
di ogni forma di censura 
sulla produzione e sulla dif
fusione delle idee. Questo è 
un dato che per noi non 
rappresenta un elemento di 
novità e non lo rappresenta 
neppure per i lavoratori del
la cinematografia nazionale 
che dal *47 in poi Ininterrot
tamente si sono battuti af
finchè troppe catene, trop
pe limitazioni, troppi pater
nalistici interventi fossero 
tolti di mezzo. L'estensione 
raggiunta da questa Italia, 
tuttavia, deve diventare un 
motivo di profondo ripensa
mento in coloro che, sino a 
oggi, hanno cercato le mo
tivazioni della propria illi
beralità in appigli rivelatisi. 
oltre a tutto, persino di scar
sa consistenza quantitativa. 
Continuare a richiamarsi ai 
fantasmi di una società ci
vile, che nel suo complesso 
va avanti, cresce e si svi
luppa. dimostrando di ave
re fiducia nei liberi confron
ti e nel rispetto di alcuni 
diritti fondamentali e ina
lienabili. non sarebbe solo 
un esempio di testardaggi
ne, ma un modo di estra
niarsi dalla realtà e di vi
vere e di agire con i para
occhi. Non è più rinviabile 
un mutamento di indirizzo 
che molti auspicano addi
rit tura da decenni; tanto 
più non lo è dopo un refe
rendum che ha espresso un 
giudizio e uno spirito con
divisi da milioni di uomini 
e donne di diversa prove
nienza politica e di diversa 
formazione ideologica. 

La censura amministrati
va non trova alcun difenso
re in campo comunista, so
cialista. repubblicano, libe
rale, socialdemocratico. e 
formalmente neanche tra i 
democristiani. E' anzi recen
te una dichiarazione in cui 
il ministro del Turismo e 
dello Spettacolo Ripamonti 
si è impegnato, a tal riguar
do, a smuovere le acque. 
Non è questa la prima di
chiarazione di cui prendia
mo atto, né l'onorevole Ri
pamonti è il primo ministro 
democristiano dello Spetta
colo a promettere l'elimina
zione delle bardature censo
rie. Ma se le parole spese 

. hanno un senso e non sono 
soltanto fiato emesso dalla 
bocca, allora occorre spogliar
si di ogni atteggiamento am
biguo e rompere gli indugi. 
Non sono i tfgpgelti abolizio
nisti che mancano In Parla
mento; quella che è manca
ta, fino a questi giorni, è 
stata la volontà di porli in 
discussione. 

Altre proposte giacciono. 
alla Camera dei deputati, da 
svariati mesi; esse concer
nono una democrat'ca regola
mentazione dai sequestri dei 
prodotti del pensiero — film. 
libri, testi teatrali, stampati 
di varia specie, ecc. — che j 
non privi il cittadino di una 
sua elementare facoltà Co
munque si slimino le indi- ! 
eazioni fomite da più forma
zioni politiche, un fatto è in
negabile: non si è consenti 
to al Parlamento di aprire 
il dibattito. 

Le cose che attendono di 
essere modificate, nel setto 
re dello spettacolo e della 
informazione, non sono po
che e sicuramente non si 
esauriscono nelle questioni 
che abbiamo ricordato. Altre 
riforme urgono per rimuo
vere i numerosi ostacoli a 
una piena libsrtà: decondi
zionare i processi produttivi 
e comunicativi dalla deter
minante influenza del mer
cantilismo. sconfiggere !a 
pratica della discriminazio 
ne nel gruppo cinematogra 
fico statile, ridurre l'inci 
denza dei grupp? monopoli 
stiri nell'esercizio, sostenere 
la promozione culturale, co
struire strutture socialmcn 
te finalizzate, dischiudere 
sbocchi internazionali ai no 
stri prodotti, contenere l'au
mento dei pn»7zl e dei costi, 
potenziare e democratizzare 
lazicne diretta dolio Stato 
tono altrettanti appuntamen
ti ineliminabili. a cllsatten-
d'Ti% • quali l'idea stessa di 
libertà sarebb: impoverita e 
ir. un.' qualche misura va 
n'.f'.cata. 

m. ar. 

Al Festival di Cannes 

L'amaro «film dolce» 
dell'esule Makavejev 

Lo scandalistico e provocatorio « Sweet movie » presentato alla Quindicina dei cinea
sti • Calorosa accoglienza a « Delitto d'amore » di Comencini • Un emigrato maroc
chino e la sua vecchia sposa tedesca nella « Paura mangia l'anima » di Fassbinder 

Dal nostro inviato 
CANNES, 16 

• Il piatto del giorno non ap
partiene alla competizione, 
ma alla Quindicina dei regi
sti ospitata nella Rue d'Anti-
bes che, parallela alla Croi. 
sette, traversa il centro di 
Cannes. In un'atmosfera di 
scandalo Intelligentemente 
montata grazie anche a un 
procedimento giudiziario, • si 
proiettava l'ultimo parto del
l'esule jugoslavo Dusan Maka
vejev. 

Non un film-porno, che in 
inglese si chiama blue movie, 
ma semplicemente un « film 
dolce », intitolato Infatti 
Sweet movie. Di produzione 
congiunta franco-tedesco-ca
nadese, girato sulle cascate 
del Nlagara. sotto la Torre 
Eiffel, nel porto di Amster
dam, tra l membri della cosid
detta Therapie-Komune di 
Vienna, coi soliti sconvolgenti 
inserti documentari tipici del 
regista, parlato e cantato in 
inglese, francese, italiano e 
serbo, questo film-zucchero, 
questo film-cioccolata (slogan 
pubblicitario: « Gustatemi, 
sono una delizia ») è quanto 
di più amaro si possa imma
ginare. 

Amaro soprattutto perche 
l'opera di un cineasta sradi
cato dalla sua terra desta in 
primo luogo un senso di pena. 
Makavejev si era rivelato nel 
1965, e anche noi avevamo 
contribuito a segnalarne il ta
lento, con L'uomo non è un 
uccello. Di lui si sono visti 
in Italia i successivi Un af
fare di cuore, spiritosa vicen
da di sesso' tra una postele
grafonica e un derattizzatore, 
intercalata di pungenti con
testazioni non al socialismo, 
ma a certa sua morale arre
trata; e Verginità indifesa, 
che umoristicamente e tene
ramente recuperava l'ultimo 
fumetto serbo - monarchico, 
con un acrobata che volteg
giava su Belgrado, appeso a 
un aeroplano coi denti. 

Il destino 
li esuli degli 

Ma il film-scandalo di que
sto cineasta indubbiamente 
«folle» (e, dentro certi limi
ti, che il consenso di ambienti 
occidentali lo spinse a var
care, di una «follìa» perfino 
benefica) fu. nel 1971, W.R. o 
i misteri dell'organismo, dove 
l'omaggio alle teorie di Wi
lhelm Reich, paradossalmente 
esagitato ed esacerbato nella 
rincorsa a quello che da un 
collega fu, non senza garbo, 
definito un « socialismo dal 
corpo umano », provocò la rot
tura del regista sia col parti
to. sia col suo paese. Sulla 
quale non è il caso di adden
trarci ora. se non per segna
lare che, da un lato, il cine
ma jugoslavo non ha certo 
trovato una strada degna del 
suo recente passato con pol
pettoni celebrativi quali La 
battaglia della Neretva o La 
quinta offensiva, e dall'altro 
(quanto oggi ci interessa) che 
lo stesso Makavejev, lasciato 
per così dire a se stesso, sem
bra già aver incontrato, in 
Sweet movie, l'implacabile de
stino che nel campo del cine
ma ha quasi sempre segnato 
l'esperienza di tanti esuli. 

Questo dolce è infatti piut
tosto indigesto. L'autore non 
agisce più nell'ambito di una 
ideologia sia pure per dissa
crarne alcuni aspetti, ma rin
nega voluttuosamente e ma-
sochisticamente ogni tipo di 
ideologia per immergersi in 
una campagna di distruzione 
sistematica nell'ingenua illu
sione di poter ripartire, lui 
così impastato di cultura, da 
zero. Quindi egli spara petar
di all'impazzata e in tutte le 
direzioni, contro il capitali
smo e contro il comunismo. 
in nome di principi biologici. 
animali, amorali, di un diver
timento « atroce » e di una 
rivoluzione fondata sul ven
tre. Ma non accorgendosi, ad 
esempio, di quanto certe teo
rie estremizzanti, o certe azio
ni materiali e viscerali provo

catorie, siano già state consu
mate nel breve spazio di tem
po intercorso dal 1068 a oggi, 
e siano quindi inattuali, ma
linconicamente fallite e addi-
rlttura di retroguardia. 

Non per nulla l'elogio indi
scriminato del - film è stato 
fatto stanotte, al termine di 
una proiezione in una sala 
strapiena, e di fronte all'aper
ta riprovazione dei più. dal
l'autore della Montagna sa
cra, Jodorowsky, per il quale 
gli atti esibizionistici del mo
strare Il sesso, orinare, vomi
tare, servire a tavola 1 propri 
escrementi, e via dicendo, 
rappresentano 11 7ion plus ul
tra del nichilismo liberatore, 
senza contare l'amplesso nel
lo zucchero seguito da castra
zione sanguinolenta (11 film e 
a colori), la donna nuda spal
mata di cioccolata che nella 
cioccolata affoga, la sessuali
tà goliardicamente traboccan
te nell'Inno di Bandiera ros
sa, l'erotismo « positivo » che 
dovrebbe emergere dal contra
sto con il ritrovamento del 
cadaveri nelle fosse di Katyn 
o con quello dei ventisette ra
gazzi scoperti nell'agosto del 
'73 a Houston. Texas, rinchiu
si in sacchi di plastica da un 
onesto borghese. 

S'Intende che qualche fola
ta di fantasia visionarla e cor
rosiva riaffiora qua e là, per 
esempio quando Mister Kapi-
tal, prima di consumare alla 
sua maniera il matrimonio 
con Miss Universo 1984, disin
fetta accuratamente se stes
so e l'oggetto delle proprie 
brame, o quando la poverina 
si congiunge con il prototipo 
del Maschio messicano, divo 
del sesso e della canzone, o 
quando la prima apparizione 
di Pierre Clementi, • reduce 
dalle nostre patrie galere, è 
punteggiata da un antico can
to popolare italiano sulla li
bertà. Ma sono sberleffi di 
corto respiro, presto sommer
si da un incontrollato coacer
vo di spunti insensati e dì 
provocazioni fecali, da quella 
triste impressione di sfacelo 
intellettuale che rimane for
se. di Sweet movie, la cifra 
più sincera. 

Quanto al procedimento 
giudiziario, esso era nato in 
seguito al fatto che l'attrice 
canadese Carol Laure, dopo 
aver partecipato a scene sca
brose del film senza batter 
ciglio, lo aveva abbandonato 
a metà, improvvisamente ri
sentendosi per un dettaglio 
da lei ritenuto lesivo della 
sua privacy e che il giudice 
ha ordinato al regista di ta
gliare. Makavejev. impassibi
le, ha detto che la partenza 
della star ha giovato al suo 
lavoro, costringendolo a tro
vare (ma è solo una battuta) 
soluzioni sempre più eccitan
ti. Accanto a lui era l'altra 
protagonista femminile, l'at
trice polacca Anna PrUcnal. 
Strano che nemmeno la cosi 
elegante e informata bro
chure sul film la ricordi qua
le giovanissima interprete di 
un notevole « poemetto » bul
garo di Valcianov. Il sole e 
l'ombra. Hanno collaborato a 
Sweet movie personalità di 
prim'ordine, quali gli opera
tori francesi Pierre L'Homme 
e il musicista greco Manos 
Hadjidakis. Ed è inutile sotto
lineare come l'esilio di que
st'ultimo sia senz'altro più 
giustificato. 

I film in concorso erano 
oggi il tedesco occidentale La 
paura mangia l'anima, del 
prolifico Rainer Werner Fass
binder, regista-attore capace 
di licenziare anche sei titoli 
all'anno, e il nostro Delitto 
d'amore, che ha trovato con
cordi pubblico e critica (come 
si è visto nella conferenza-
stampa di Luigi Comencini) 
in un'accoglienza decisamente 
calorosa, nel giorno, tra l'al
tro, in cui la produttrice Ti-
tanus celebrava qui a Cannes 
il settantesimo anniversario 
di fondazione. Ancora una 
volta la critica italiana si era 
dimostrata più severa, in base 
h. motivazioni già illustrate. 
Ma non è mancato, neppure 
da quella straniera, un ap
punto al melodramma, spe
cie per la parte conclusiva 

del film; appunto al quale, in 
ottimo francese, il regista ha 
creduto di rispondere nel sen
so che l'esistenza della pove
ra gente spesso si salda con 
questa tradizione popolare. . 

• Il * titolo del film tedesco 
(quello francese, Tutti gli al
tri si chiamano Ali, non giu
stificandosi più, dal momento 
che l'autore ha tagliato l'epl-

'logo che lo spiegava) allude 
a un proverbio marocchino 
che 11 protagonista, un bar
buto meccanico arabo emigra
to - per lavoro ad Amburgo, 
cita per consolare Pultrases-
santenne vedova tedesca che 
lo accoglie In casa e nel pro
prio letto, e Infine se lo spo-
sa. Anche qui, come In Delitto 
d'amore, a noi sembra che a 
una prima parte assai giusta 
nell'analisi delicata dell'unio
ne di due solitudini e degli 
ostacoli che ad essa frappon
gono l pregiudizi razziali e 
l'Invidia sia del vicinato, sia 
dei figli adulti di lei. faccia 
seguito una seconda In cui 
disinvoltamente le premesse 
risultano scavalcate nella af
fannosa ricerca d'una soluzio
ne che, mentre nel film di 
Comencini è rimasta come In 
Italia, in quello di Fassbinder 
non è apparsa convincente, 
come s'è detto, allo stesso re
gista. 

Una «maggiorata» 
che migliora 

Ad ogni modo, il medesimo 
tema del lavoratori emigrati 
e del filisteismo piccolo-bor
ghese tedesco era stato reso 
con incisività più grafflante 
cinque anni fa nel suo Kat-
zelmacher, dove il nomignolo 
offensivo usato per gli Italia
ni (« fabbricanti di gatti ») 
al tempo dell'impero austro
ungarico. veniva rispolverato 
per un emigrante greco. Riap
pare. nella Paura mangia l'a
nima, nel ruolo di fianco di 
una sfiorita proprietaria di 
osteria, la prosperosa Barbara 
Valentin, che un tempo sba
lordiva Cannes e Venezia con 
le proprie forme. E' conso
lante come certe ex maggio
rate. almeno all'estero. Invec
chiando diano buon vino. 

« 

Ugo Casiraghi 

Al Premio 

Roma un 

Principe 
! 

di Tiro» 
inglese 

" Stasera all'Eliseo, nell'am-
blto ' del • Premio Roma, la 
Prospect Productlons presen
ta Pericles Prince of Tyre di 
Shakespeare. 

Il direttore e regista della 
compagnia Inglese, Toby Ro
bertson ha presentato l'altra 
sera al giornalisti gli attori 
del suo gruppo al termine 
di una conferenza del pro
fessor Derek Traversi, noto 
studioso shakespeariano, che 
aveva pe r . tema, appunto, 
Pericle. - ' - > 

«Molto si è discusso — ha 
detto Robertson — sulla pa
ternità di questa commedia. 
Ma lo credo che possa luci
damente essere Immessa tra 
quelle che fanno parte del
l'ultima parte della produ
zione poetica di Shakespeare». 

Venendo poi a parlare del
l'ambientazione di Pericle, il 
regista ha giustificato la sua 
scelta di far svolgere l'Inte
ra commedia In un bordello 
(mentre l'autore faceva agire 
1 personaggi in luoghi di
versi e anche in un bordel
lo) con 11 fatto che, a suo 
parere, proprio quella scena 
contiene tutti i temi del 
dramma. 
• Per 11 resto. Toby Robert

son si è dichiarato fedele al 
testo, al quale ha apportato 
solo un taglio di centoventi 
versi e la fusione di due 
scene. «La lingua — ha ag
giunto — è quella shakespea
riana, sia pure immessa In 
un contesto moderno. D'al
tronde — ha concluso — Pe
ricle è una commedia di as
soluta modernità; e Io pen
so che si possa stabilire un 
rapporto tra l'Inghilterra del 
1610 e la "dolce vita" di 
Roma di oggi così come tra il 
mondo del Satyricon di Fel-
lini e l'isola di Lesbo In cui 
Shakespeare ha collocato 
parte del suo Pericle». 

La Prospect non è nuova 
In Italia, dove è già stata 
negli anni scorsi con altre 
due opere del geniale dram
maturgo di Stratford on 
Avon: Re Lear e Amleto. 
D'altra parte la compagnia 
effettua moltissime tournée 
all'estero e Roma (dove Pe
ricle verrà replicato doma
ni) costituisce l'ultima tap
pa di un giro che ha porta
to la Prospect per tre set
timane in URSS (Leningra
do, Vilno e Mosca) e succes
sivamente in Finlandia otte
nendo, ovunque, un notevole 
successo. 

ITI. ac. 

Oggi a Roma contro i licenziamenti 

I lavoratori del cinema in 
sciopero per la Technospes 
Oggi i lavoratóri della Tech

nospes sospendono il lavoro 
per quattro ore, contro il ten
tativo della direzione di ef
fettuare ottantasette licenzia
menti. In segno di solidarietà. 
la Federazione dei lavoratori 
dello spettacolo — FILS. 
FULS e UILS — ha proclama
to. sempre per oggi, uno scio
pero della durata di un'ora 
di tutti i lavoratori del set
tore cinematografico della 
provincia di Roma (sviluppo e 
stampa, noleggio, teatri di pò-

Canti piemontesi 

e francesi 

al Torchio 
Oggi e domani al Torchio, 

in Trastevere, la cantante 
Franca Orengo e il chitarri
sta Luciano Coletta presen
teranno un interessante spet
tacolo di canzoni popolari 
piemontesi e francesi a cura 
del musicologo Vladi Orengo. 
• Nel campo della musica 
popolare, la canzone piemon
tese costituisce quasi una no
vità parche i canti di quella 
regione non sono ancora en
trati nel repertorio dei mo
derni cantastorie. 

sa e dipendenti fissi delle ca
se di produzione). 

La decisione è stata presa 
ieri nel corso di una assem
blea generale dei lavoratori 
della nota azienda di sviluppo 
e stampa di pellicole cinema
tografiche. alla quale hanno 
partecipato 1 rappresentanti 
di tutte le altre aziende del 
settore e delle associazioni de
gli autori cinematografici. 

Con l'azione di lotta — af
ferma un comunicato — «i 
sindacati intendono respinge
re la pretesa aziendale di far 
pagare ai lavoratori e ai loro 
familiari tutti 1 difetti del
l'attuale politica cinemato
grafica. e mantenere inalte
rati . nel contempo, i profitti ». 

Nello stesso tempo, 1 sinda
cati intendono « richiamare 
l'attenzione del governo e del 
ministero competente sulla 
gravità della situazione, e sol
lecitare. con azioni .di lotta 
più estese ed incisive. Inizia
tive tali che portino alla ri
mozione dei motivi che deter
minano le ricorrenti crisi e 
impongano una svolta radica
le al processo produttivo e di
stributivo del cinema ita
liano». ' 

Dalle 13 alle 15 di oggi si 
svolgerà un'assemblea alla 
Technospes alla quale parte
ciperanno delegazioni di lavo
ratori dei settori in lotta e 
alcuni - rappresentanti del-
l'ANAC. dell'AACI e della SAI. 

le prime 
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Musica 
Duo pianistico 
Gold-Fizdale ^ 

r II pubblico ' della Filarmo
nica ha adeguatamente festeg
giato, l'altra sera, Arthur Gold 
e Robert Fizdale, valorosi ar
tisti che, dato avvio al loro 
operoso sodalizio nel 1946. co
stituiscono oggi uno del più 
titolati duo , pianistici - del 
mondo. • - ' • . - . • . 

All'affiatamento consolida
tosi in lunghi anni di colla
borazione essi aggiungono una 
naturale sensibilità, 11 che per
mette ai due musicisti di at
tingere ad un ottimo stile in
terpretativo, emerso In piena 
luce all'Olimpico sia quando 
11 duo ha suonato pagine di 
chiara impronta pianistica, e 
anche clavicembalistica, come 
nel caso dei Duetti di Karl 
Philip Emanuel Bach e della 
Sonata in fa magg. per due 
tastiere di Wilhelm Friedrich 
Bach, sia quando si è trattato 
di rendere il sinfonlsmo della 
Sonata in re magg. K 448 di 
Mozart o le dense, quadrate 
strutture del Concerto di Stra-
vtnski. 

Completavano 11 program
ma della serata l'Andante con 
cinque variazioni K 501 e 11 
Grave e Fuga K 426 ancora 
di Mozart, nonché otto stra-
vlnskianl Pezzi facili dei qua
li l due interpreti hanno feli
cemente disvelato anche gli 
scanzonati Intenti Ironici. 

vice 
Teatro 

La colpa è sempre 
del diavolo 

Arrivata a Roma per una 
serie di rappresentazioni del
la Colpa è sempre del diavolo 
di Dario Fo, la «Compagnia 
del Collettivo» di Parma si 
è vista sparire il camion con
tenente scene, costumi e at
trezzi. Ma ha voluto dare lo 
stesso il suo spettacolo, sfi
dando la cattiva sorte. Il pub
blico, abbastanza numeroso 
alla «pr ima» (spostata di 
un ' giorno) al Centrale, ha 
confortato i valorosi teatran
ti col suo caldo, sincero ap
plauso. 

Di un tale « Fo senza Fo » 
si disse già ' con ampiezza 
su queste colonne (vedi l'Uni
tà del • 14 novembre scorso). 
E' ora da confermare che il 
testo (risalente al 1965. e ri
toccato dall'autore In mode
sta misura) regge bene anche 
alla prova di un allestimento 
nel quale non compaia lui co
me interprete e regista. Del 
resto, si avverte che i giovani 
attori del « Collettivo ». sotto 
la direzione di Bogdan Jer-
kovic, hanno tenuto presente 
il modello dì Fo, di Franca 
Rame e dei loro compagni di 
quel tempo; di quando, cioè. 
Fo considerava giusta ed ef
ficace la satira polìtica e so
ciale indiretta, esposta nei 
modi di una « favola » • dai 
pur trasparenti significati. 

Cosi, nella farsa d'ambien
te medioevale La colpa è 
sempre del diavolo, la simpa
tica Amalasunta, vera ladra 
e creduta strega, il duca Gian 
Galeazzo dai molti nemici, il 
Monaco intrigante, il diavolo 
Brancalone dall'accento ve
neto e tutti gli altri personag
gi vivono una vicenda di fan
tasia, ma nella quale sono ri
conoscibili precisi agganci sto
rici (si parla In particolare 
dei « Catari », seguaci di uno 
dei movimenti ereticali de
stinati a mettere in grave 
imbarazzo, all'epoca, autori
tà statali e' religiose), e che 
finisce per drammatizzare 
l'antico contrasto fra oppres
si e oppressori, con riflessi 
evidenti sul nostro passato 
prossimo e sull'attualità. 

Tutto ciò, però senza cipi
glio, ma invece con un estro 
comico che, dalle forme ri
balde e gagliarde del teatro 
di piazza si dilata a vaghezze 
surreali, a esercizi di bravura 
mimica e gestuale. La com
pagnia è impegnata a fondo 
nello sforzo richiesto da un 
tal genere di teatro. Per co
municativa e versatilità vi 
fanno spicco Tiziana Rocchet
ta. Walter Le Moli (un diavo
lo fin troppo cattivante). Pao
lo Bocelli. Giorgio Gennari. 
Ma sono anche da citare Ro
berto Abbati, Ornella Vannet-
tl, Fulvio Redeghieri e Mar
cello Vazzoler. Vivo il suc
cesso, come abbiamo già ac
cennato, e repliche in corso. 

ag. sa. 
Cinema 

L'invenzione 
di Morel 

Un fuggitivo giunge su una 
isola che appare deserta, ma 
nel cuore della quale si erge 
un grande edificio, una specie 

di albergo, in stato di relati
vo - abbandono e spoglio di 
presenze umane. Un giorno, 
tuttavia, il moderno Robinson 
vede coppie di distinti signori 
e belle dame danzare, In abi
ti degli anni venti e al suono 
di musiche dell'epoca; egli è 
attratto e insieme spaventa
to (polche teme i suol perse
cutori) da una figura di don
na, che sente chiamare Fau-
stlne dall'anfitrione del luogo, 
certo Morel. Ma nò Faustlne 
né Morel né gli altri sembra
no accorgersi del nuovo ve
nuto, che pur si aggira fra 
di essi, man mano sempre 
meno guardingo. 

Finché la spiegazione arri
va. Tanto tempo prima, nel 
luglio • 1929, ' Morel ha speri
mentato con successo la sua 
Invenzione: un raffinato mac
chinarlo capace di « registra
re e proiettare » gli esseri vi
venti nella loro completezza, 
ma limitatamente a un breve 
periodo dell'esistenza. In pa-
rolo povere, mentre gli « ori
ginali» di quegli uomini e di 
quello donne sono tornati ol
tre mare (e Invecchiati, o 
forse ormai scomparsi), le lo
ro « copie » riproducono di 
continuo 1 gesti, gli atti, gli 
eventi d'una remota settima
na di lieta vacanza. 

L'invenzione di Morel, ope
ra prima di Emidio Greco, de
riva da un romanzo dello scrit
tore argentino Adolfo Bioy Ca-
sares, e si raccomanda agli 
appassionati della letteratura 
fantastica (più che fanta
scientifica) come del cinema 
di sua derivazione. Lo stesso 
testo narrativo che ha Ispira
to il film può del resto essere 
Inteso per una allegoria del 
cinema, del suo fascino spet
trale; ma, nella traduzione 
per lo schermo, questa pos
sibile prospettiva non è privi-
legiata rispetto alle altre: tra 
le quali prende semmai spic
co una ennesima sottolinea
tura della « incomunicabili
t à» a livello dei sentimenti. 

Il linguaggio del regista. 
che ricorda quello del primo 
Resnais, è indubbiamente cal
zante al tema. Le immagini 
(fotografia a colori di Silvano 
Ippoliti, costumi di Gitt Ma
grini) non mancano d'una 
loro plastica intensità, men
tre più dimesso risulta, per 
contrasto, lo scarno tessuto 
verbale (la prima battuta vie
ne pronunciata a trentacin
que minuti dall'inìzio); ma 
il sonoro è assai curato. Nel
l'insieme. un prodotto abba
stanza pregevole, nel suo ge
nere. ma • insidiato in più 
punti dalla noia, causa an
che l'eccessiva lunghezza: 
quasi due ore. Impegnata la 
partecipazione di Giulio Bro-
gi. dì Anna Karlna, di John 
Steiner e degli altri attori 

ag. sa. 

Il testimone 
deve tacere 

Il dottor Giorgio Sironl è 
un cittadino esemplare: in pri
mo luogo, non abusa del ti
tolo perché è davvero un me
dico, ed esercita la professio
ne con onestà e diligenza; 
inoltre, ha un'auto di media 
cilindrata, una moglie buona 
e comprensiva, e una bambina 
adorabile. Destino vuole che 
questo terrestre modello, rien
trando a casa dal duro lavoro. 
assista ad un rocambolesco 
incidente stradale: con gran
de zelo, il tapino presta soc
corso alle vittime, che poi si 
dileguano senza lasciare trac
cia. Ha Inizio così la tragica 
disavventura del Sironi. «te
stimone che deve tacere »: i 
suoi occasionali « pazienti ». 
infatti, sono dei ganasters 
coinvolti in una colossale spe
culazione edilizia a Napoli. 
per di più colpevoli dell'omi
cidio di un commissario di 
polizia, ucciso pochi attimi 
prima dell'incidente. Giorgio 
Sironi è dunque un pericoloso 
ostacolo per i lestofanti, ma 
la corruzione può tutto e. do
po una serie di intimidazioni 
più o meno violente, il testi
mone verrà messo a tacere 
dagli stessi inauirenti. 

Confusionario e manicheo. 
questo II testimone deve ta
cere di Giuseppe Rosati — in
terpretato da Bekim Fehmiu. 
Rosanna Schiaffino. Aldo Giuf-
frè, Romolo Valli e Gianrico 
Tondinelli — non è, nono
stante le apparenze, uno di 
quei famigerati film-poliziotto 
che da qualche tempo spadro
neggiano sui rostri schermi. 
Anzi, l'epilogo del film richia
ma lo spettatore alla difesa 
dello Stato democratico: in 
modo ambiguo, però, dal mo
mento che questo desolante 
ritratto di corruzione e mal
vagità non è circostanziato in 
termini politici e sociali, e ri
schia così la requisitoria di 
tipo qualunquista. 

d. g. 

Le trattorie di Trastevere 
le conosci già. 
E le locande della Lombardia? 

La Lombardia a tavola offre 
un menù vario e invitante: 
dai piatti più semplici, come 
il risotto allo zafferano dì 
Milano, ai più sofisticali, come 
il pavone alla Mantecna di 
Mantova • dove la cucina si rifa 
alla tradizione dei Gonzaga. 

assaggiare pesce di Iago o di 
fiume: i "missoltitt" piccoli 
pesci del lago di Como, il 
persico, il cavedano, le fresche 
trote. Molto frequenti in 
questa zona ì piatti preparati 
con la polenta, come del resto 
a Ikrcamo, dove "polenta e 
uccelli" è il piatto forte. 
A Montevccchia invece - uno 
splendido paesino della ' 
lirianza - troverai dei delicati 
formaggini e dei \ini. Parlando 

Parliamo di turismo gastronomico. Certo, ci sono tanti posti che 
conosci già. Quelli clic conoscono tutti, per esempio. 
Ma noi, questa volta, vogliamo suggerirti 
qualcosa di diverso: i piatti e i vini 
della Lombardia. Ecco un 
argomento che offre ancora 
tanto da scoprire. 

A Milano, famosissimo è il 
panettone, ma ottimi sono i 
diversi piatti di carne: Fosso 
buco, la cazzocula (misto di 
carni, salumi e verdure), la 
busecca (cioè la trippai, i 
brasati e gli stufati. Nella zona 
dei laghi (Provincie di Como, 
Varese, Brescia) potrai 

innumerevoli: i pizzoccheri 
(un piatto di pasta), i formaggi 
(tipici per la speciale sapidiia 
del latte), la bresaola • il 
salumc genuino per eccellenza e 
il prosciutto: e per finire i 
dolci (le caramelle alle erbe 

, alpine, il miele). Le locande 
lombarde ti aspettano: buon 
appetito! 

di vini, molto pregiati sono 
anelli del Garda (Lugana). 
dell'Oltrepò pavese (Sangue di 
Giuda, Bonarda) e della 
Valtellina (Sassella, Grumcllo, 
Inferno). A Cremona è 
d'obbligo un assaggio di 
torrone, tipico della zona 
insieme a tanti altri dolci. 
Concludiamo con Sondrio e 
la Valtellina dove, oltre ai vini. 
le specialità sono -

i 

La Lombardia è da vedere. 

REGIONE LOMBARDIA 
Assessorato al Turismo. 
Per informazioni rivolgersi a g l i / 
E.P.T. di Milano • Bergamo - ,.-. 
Brescia •Como-Cremo- /,.••*" I 
na-Mantova-Pavia / . • • * ' ' .*•**, 
Sondrio-Varese / ,..*'* ...•** .••[ 
o alle agenzie **••' ' ..'*** .••** ' 
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controcanale 
IL LISCIO — Ogni tanto in 
televisione, anche nel cani' 
pò dei programmi musicali, 
fiorisce un'idea: e subito si 
avverte sul video un'aria re
lativamente nuova. E' stato 
il caso, ieri sera, di Val col 
liscio! programma curato da 
Leandro Castellani (un regi
sta, sia detto per inciso, che 
ha realizzato in pussato in-
chieste e documentari storici 
di notevole impegno e inte
resse e ha , confermato, in 
questo caso, ' coinè sia possi
bile affrontare il «diverti
mento» con intelligenza, sen
za ridurci alle consuete con
fezioni di lusso per coprire 
il vuoto di sostanza). 

Val col liscio!, che avrà 
una seconda puntatu giove
dì prossimo, prende lo spunto 
dal ritorno alla ribalta di que
sta tradizionale forma musi
cale che ha salde radici po
polari ed è stata particolar
mente coltivatu nelle balere 
della Romagna. E in Roma
gna, appunto, è andata la 
troupe diretta da Castellani 
per cogliere il liscio alle ori
gini tra la gente che in es
so trasfonde la carica vita
le. Guidati dalla voce, ma at
tratti anche dalla esplosiva 
presenza del cantastorie Mo
relli, abbiamo così assistito 
a una serie di esibizioni di 
orchestre, bande, cantanti e 
ballerini, che, i7i piena comu
nicazione col pubblico, fanno 
spettacolo con il « liscio » in 
modi diversi e a diversi livel
li. Il programma era diviso in 
capitoletti, proprio in finizio
ne di un discorso sul « gene
re»: ogni brano intendeva 
essere una sintetica esempli
ficazione di quel che il ((li
scio » può dare e dell'ambien
te nel quale può meglio alli
gnare. Dunque, c'erano dentro 
informazione, spettacolo e co
stume, proprio come sempre 
dovrebbe essere nelle trasmis
sioni televisive: ed era questa, 
ci pare, la caratteristica più 
interessante e producente del 
programma. 

Certo, non tutti i brani era
no del medesimo livello, non 
tutti riuscivaJio ad inserirsi 
naturalmente nel discorso: in 
particolare, le esibizioni di 
Maria Doris, di Santo e 
Johnny e Johnny Sax (queste 

due ultime offerte come esem
pio di ((liscio in abito da se
ra») rientravano nello stile 
dei programmi televisivi di 
confezione e avevano soprat
tutto l'aria di una concessio
ne all'industria discografica. 
Non perchè anche questi divi 
non potessero avere il loro po
sto nella rassegna: ma per
chè non si cercava in nessun 
modo di inarcare la diffe
renza fra questo tipo di per
sonaggi e gli altri. Non a ca
so in questi brani il pro
gramma calava di tono anche 
sul piano delle immagini, che 
diventavano puramente illu
strative (i soliti primi piani 
del musicista e delle sue ma
ni, del cantante e della sua 
bocca e così via): mentre ne
gli altri capitoletti l'obiettivo, 
soffermandosi ora sugli ese
cutori ora sul pubblico, for
niva interessanti e diverten
ti spunti di osservazione e 
sottolineava gli elementi ca
ratteristici dei diversi spet
tacoli. 

Opportunamente, non c'era 
commento parlato: le diverse 
parti del programma veniva
no introdotte soltanto dai co
loriti annunci di Morelli. Qui, 
però, sarebbe stato possibile 
introdurre anche qualche con
tatto anche parlato, con i 
frequentatori delle osterie e 
delle balere o con gli stessi 
cantanti e suonatori colti ne.1 
vivo della esibizione in pub
blico: lo spirito di queste se
rate, il rapporto tra il « li
scio » e i romagnoli avrebbe
ro potuto così essere meglio 
chiariti. Ad ogni modo, nel 
complesso, il programma riu
sciva a cogliere la fantasia 
e la carica popolare che an
cora si ritrovano in questi 
balli-concerto o in altre esi
bizioni, come ad esempio in 
quella della banda di Brisi-
ghella. Ad indicazione del fat
to che la televisione potrebbe 
attingere qui i veri protagoni
sti per i suoi spettacoli, sem
mai si decidesse, un giorno, 
ad uscire dal solito giro di 
divi, e dalle solite scenogra
fìe di cartapesta luccicanti e 
sfarzose quanto mummifica
te, e riuscisse a sottrarsi al
l'ipoteca dell'industria disco
grafica. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA SCUOLA DELLA RICERCA 
(1°, ore 12,55) 
trzJ^ . s e c o n d a Puntata del programma-inchiesta realizzato da 
Vittorio Fiorito e Guido Gianni, dopo aver considerato nella 
precedente trasmissione l'approccio alla ricerca da parte del 
bambino non appena viene a contatto col mondo della scuola, 
prosegue l'indagine rivolta alla scuola elementare. Il punto 
di partenza del servizio odierno presenta la «drammatizza
zione » che i ragazzi operano nella verifica dei risultati davanti 
a tutta la scuola e ai genitori. 

TELEGIORNALE SPORT 
(2°, ore 18,45) 

Anche oggi, la rubrica sportiva del Telegiornale presenta 
un servizio di Adriano De Zan dedicato alla seconda tappa del 
« 57' Giro ciclistico d'Italia »: Formia-Pompei. 

I 

LA BATTAGLIA DI LOBOSITZ 
(2°, ore 21) 

Va in onda stasera l'adattamento televisivo della commedia 
di Peter Wirth La battaglia di Lobositz. Si trat ta di un lavoro 
realizzato dalla televisione bavarese: ne sono interpreti Bruno 
Ganz. Harald Leiponitz. Regine Lutz, Verena Buss. Dieter 
Drammer. Heinz Weiss, Manfred Seipold e Helmut Fischer. 
con la regia di Franz Peter Wirth. 

Peter Hacks ha tratto la sua commedia da un libretto popo
lare del '700. Li vicenda si svolge durante la battaglia di 
Lobositz, combattuta nel 1756 tra prussiani e austriaci nel 
corso della « guerra dei sette anni »: protagonista della com
media è il giovane Ulrich Braker, un soldato prussiano tra
volto dagli orrori della guerra. Alla visione dell'immane mas
sacro che si scatena attorno a lui, Ulrich scopre il subdolo 
inganno che porta, gli uomini a morire in nome di falsi ideali. 

programmi 

TV nazionale 
9,39 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere 
1235 La scuola della ri

cerca 
13,30 Telegiornale 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 Telegiornale 
17,15 Click: facciamo una 

foto 
Programma per I 
più piccini. 

17.45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere 

19,30 Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20,00 Telegiornale 
20.40 Stasera G 7 
21,45 Adesso musica. 

Classica - Leggera -
Pop. 

22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,00 TVE 
18,45 Telegiornale sport 
1930 Lasciamoli vivere 
21,00 La battaglia di Lobo

sitz 
di Peter Hacks. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ere 7, I , 
12, 13, 14, 15. 17, 18, 21 
e 22,50; 6 ,05 Mattutino mu
sicale; 6,25: Almanacco; 7,12: 
Italia che lavora; 7,45: Ieri 
al Parlamento; 8,30: Le can
zoni del mattino; 9: Voi ed 
io; IO: Speciale CR; 11,30: 
Il meglio del meglio; 12,10: 
E ora l'orchestra; 13,20: Chs 
passione il «arieti; 14,07: Il 
brancaparole; 14,40: Sotto due 
bandiere; 15,10: Per voi gio
vani; 16: Il giratole; • 16,30: 
Sorella Radio; 17,05: Un di
sco per l'Estate; 17,40: Pro
gramma per ragazzi; 18: La 
•finge a tei corde; 18,45: Di
sco su disco; 19,27: Ballo 
liscio; 19,50: Recital di R. 
Scotto; 22,20: I concerti di 
Napoli; 22: Andata e ritorno; 
22,40: Oggi al Parlamento. 

GIORNALE RADIO: ore 6,30. 
7,30 8.30. 9.30, 10,30. 11,30, 
12,30, 13,30, 15.30, 16.30. 
18.30, 19.30 • 22.30; 6: Il 
mattiniere; 7.40: Buongiorno; 
8,40: Come e perchè; 8,55: 
Galleria del Melodramma; 9,35: 
Sotto due bandiere; 9,50: Un 

, disco per Testate; 10,35: Dal
la vostra parte; 12,10: Regio
nali; 12,40: Alto gradimento; 
13: Hit Parade; 13.35: I di
scoli per l'estate; 13,50: Come 
e perchè; 14: Sa di giri; 14,30: 
Regionali; 15: Ponto interro
gativo; 15.40: Cararai; 17,30: 
Speciale GR; 17,50: Chiama
te Roma 3131; 19,20 57 . Giro 
d'Italia; 20: Supersonic; 21,19: 
I discoli per l'estate (replica); 
21,29: Popoli. 

Radio 3° 
Ore 8,25: Trasmissioni specia
li - Concerto del mattino; 
9,30: Radiotcuola; 10: ' Con
certo; 11: Radioicuola; 11.40: 
Concerto del complesso di stru
menti a fiato olandese; 12,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 13: 
La musica nel tempo; 14.30: 
A. Toscanini: riascoltiamolo; 
15,30: Polifonia; 16.30: Avan
guardia; 17,10: Fogli d'album; 
17,25: Classe unica; 17,45: 
Scuola materna; 18: Discote
ca sera; 18,20: Musica legge 
ra; 18,40: Su il sipario; 18.45: 
Piccolo pianeta; 19,15: Trista
no e Isotta di ' R. Wagner; 
20,30: Origine e sviluppo del
le civiltà; 21: Il Giornale del 
Terzo; 21,30: Orsa minore; 
e A lieto fino » di D. Ward. 


